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Genova non vuole essere affossata da Roma

A tre settimane dalla immane tragedia di Ponte Morandi, la città – operatori e istituzioni – si sono stretti in 
maniera coesa ripartendo subito con la ricostruzione, mentre il Governo Centrale nicchia e litiga senza 
prendere decisioni (diventate improcrastinabili)

Sono passati 20 giorni, per chi leggerà il 3 settembre queste 
note, dalla immane tragedia del Ponte Morandi a Genova. Un 
14 agosto che – lo abbiamo già scritto – resterà nella 
memoria collettiva del territorio né più né meno di quell’11 
settembre di risonanza planetaria.

Le due ‘buone notizie’ - che però suonano come ben magra 
consolazione – è che le vittime sono state limitate a ‘soli’ 43 
innocenti; intendiamoci, anche un solo morto sarebbe stato di 
troppo, un bilancio inaccettabile, vista la causa 
sostanzialmente ormai acclarata (clamoroso errore umano da 
negligenza, plurimo e reiterato nel tempo) del disastroso 
crollo, il cui fragoroso tonfo si è propagato in tutto il mondo, 

certamente non facendo fare bella figura al nostro Paese.

Tuttavia, considerata la dinamica del fatto, questo luttuoso dazio è stato un mezzo miracolo perché oggi avremmo potuto piangere 
morti a tre cifre; in condizioni normali di un qualunque giorno quel viadotto era molto più trafficato, per non parlare di quello che 
avrebbe potuto capitare tra la popolazione (lavorativa e residenziale) al ‘piano di sotto’ in strada e nelle case, nei magazzini e negli 
uffici.

L’altra assai misera considerazione è che un crollo così chirurgico da sembrare quello di un modellino in plastica avrebbe potuto 
essere l’ennesimo affronto perpetrato all’Occidente dalle folli cellule di matrice terroristica internazionale, se solo si fosse saputo 
pubblicamente prima che il beneamato (e oggi vituperato) Morandi sostanzialmente ‘stava insieme con lo scotch’; dunque quale 
miglior bersaglio per un po’ di propaganda anti-cristiana da parte dei cani sciolti del terrorismo arabo che non una malconcia 
infrastruttura soggetta a venire giù con poche cariche di tritolo?

Peraltro parlare di fortuna commentando siffatte circostanze appare davvero fuori luogo, ma almeno sappiamo che al momento 
Genova apparentemente non rientra tra le rotte privilegiate dell’organizzazione jihadista di Isis per seminare panico, morte e 
distruzione in Europa.

La propaganda politica invece davvero intollerabile è quella che rimbalza da Roma, dove l’evento è stato utilizzato da chi (ahinoi!) 
ci governa come un formidabile trampolino di lancio per mostrare (grazie alla cassa di risonanza mediatica) al popolino dei propri 



elettori “quanto siamo bravi, ora che abbiamo il potere, a castigare tutti quelli che c’erano prima di noi, in particolare i politici al 
governo che avevano fatto (e probabilmente è vero! nda) parecchie empietà d’intesa con una parte dell’industria più blasonata, la 
quale aveva lucrato spietatamente con la compiacenza dei governi collusi”.

Non vorremmo essere ripetitivi, ma il termometro della situazione a 3 settimane dalla sciagura della Valpolcevera segna 
temperatura elevata, purtroppo dandoci ragione su quanto redatto a botta calda; a Roma, impegnati in vergognosi litigi e 
deprecabili comunicazioni alla nazione attraverso i social network, non hanno alcuna fretta di provvedere alla ricostruzione di 
un’opera che non ha reso monca solo Genova, ma quantomeno l’intero Nord Ovest!

Stridente è dunque il contrasto con la coesione e unità di intenti che invece caratterizza le latitudini genovesi, dove si è stati lesti 
‘tutti insieme appassionatamente’ (a prescindere da colorazione politica e dal ruolo e gerarchia professionale) a rimboccarsi le 
maniche per dimostrare, a se stessi ed agli altri, che neanche questa volta siamo stati ridotti in ginocchio, e che siamo già pronti a 
ripartire.

Anche per questo orogoglio, nel primo numero di Ship2Shore dopo la ripresa dalla consueta pausa d’agosto abbiamo voluto 
riprendere integralmente – a mo’ di dossier – e in ordine cronologico di pubblicazione, come una cronaca da leggere a puntate, 
tutti gli articoli da noi pubblicati dal 15 agosto ad oggi inerenti l’evento. Non solo per non dimenticare l’oltraggio collettivamente 
subito, ma anche per rendere omaggio alle povere vittime ed ai soccorritori di Genova ferita di quel giorno e di tuttora, per 
gratificare chi si sta realmente adoperando al fine di trovare al più presto una soluzione concreta all’enorme gap infrastrutturale 
lasciato sotto le macerie del viadotto crollato.
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